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L’IMMAGINE DEI VISIGOTI NELLA CRONACA DI IDAZIO 
 

Francesco BOTTI∗ 
(Università Ca’ Foscari Venezia) 

 
Parole chiave: Idazio, Visigoti, Teodorico II, Suevi, Isidoro di Siviglia, 

Giordane, Sidonio Apollinare. 
 

Riassunto: L’obiettivo di questa ricerca è quello di analizzare l’immagine 
poco lusinghiera che Idazio ci ha lasciato dei Visigoti, a partire da due passi della 
Cronaca che descrivono le violenze commesse dalle truppe di Teodorico II durante 
la campagna spagnola del 456-457 (Hyd., 174 e 186). Confrontando questi episodi 
con altri simili all’interno dell’opera e facendo un parallelo col trattamento che Ida-
zio riserva agli Suevi, si intende dimostrare come il vescovo abbia volutamente ac-
centuato alcuni aspetti del comportamento dei Visigoti, in particolare nei confronti 
delle chiese e del clero cattolico, per giustificare il giudizio integralmente negativo 
che ci dà di loro. Si cercherà quindi di capire le ragioni politiche, religiose e perso-
nali che l’hanno spinto a costruire una narrazione simile, che è invece assente nelle 
altre fonti che descrivono gli stessi fatti (Giordane e Isidoro). 
 

Keywords: Hydatius, Visigoths, Theodoric II, Sueves, Isidore of Seville, 
Jordanes, Sidonius Apollinaris. 
 

Abstract: The description of the Visigoths in the Chronicle of Hy-
datius. The aim of this research is to analyse the unflattering image Hydatius 
gives us of the Visigoths, focusing on two passages from the Chronicle that describe 
the abuses committed by Theodoric II’s troops during the Spanish campaign of 456-
457 (Hyd., 174 and 186). By comparing these episodes with similar ones within the 
Chronicle and by drawing a parallel with Hydatius’ treatment of the Sueves, this 
investigation seeks to demonstrate how the bishop deliberately emphasised certain 
aspects of the Visigoths’ behaviour, particularly towards the churches and the Ca-
tholic clergy, in order to justify his wholly negative judgement of them. The study 
will finally attempt to understand the political, religious and personal reasons that 
prompted him to construct such a narrative, which is absent in the other sources 
describing the same events (Jordanes and Isidore). 

 

 
∗ francesco.botti@unive.it. Ci tengo a ringraziare la professoressa Girotti per 

avermi pazientemente seguito durante l’elaborazione di questo articolo nel corso degli 
studi all’Università di Bologna. 

mailto:francesco.botti@unive.it
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Cuvinte-cheie: Hydatius, vizigoți, Theodoric II, suevi, Isidor de Sevilla, 
Iordanes, Sidonius Apollinaris. 
 

Rezumat: Descrierea vizigoților în Cronica lui Hydatius. Scopul a-
cestei cercetări este de a analiza imaginea nefavorabilă pe care Hydatius ne-o ofe-
ră despre vizigoți, concentrându-se pe două pasaje din Cronică ce descriu abuzurile 
comise de trupele lui Theodoric al II-lea în timpul campaniei din Hispania din anii 
456-457 (Hyd., 174 și 186). Prin compararea acestor episoade cu altele similare din 
cadrul Cronicii și prin trasarea unui paralelism cu modul în care Hydatius îi tra-
tează pe suevi, această investigație urmărește să demonstreze cum episcopul a ac-
centuat în mod deliberat anumite aspecte ale comportamentului vizigoților, în spe-
cial față de biserici și de clerul catolic, pentru a-și justifica judecata profund nega-
tivă asupra lor. Studiul va încerca, în cele din urmă, să înțeleagă motivele politice, 
religioase și personale care l-au determinat să construiască o astfel de narațiune, 
absentă în celelalte surse care descriu aceleași evenimente (Iordanes și Isidor). 
 

Premessa 
 

La Cronaca di Idazio copre quasi un secolo di storia (379-468), 
dal regno di Teodosio fino agli ultimi anni del suo autore, che corri-
spondono anche agli ultimi anni della Spagna romana, ma, lungi dal-
l’essere una semplice compilazione di eventi, tra le righe ci fornisce un 
giudizio di questo periodo e dei suoi protagonisti. Com’è naturale, i 
fatti più recenti sono trattati in maniera più completa e dettagliata, ma 
tra di essi ce n’è uno che assume una centralità particolare, cioè la cam-
pagna visigota in Spagna del 456-457. Questa, per Idazio, rappresenta 
una cesura importante nella storia spagnola e il racconto del suo svol-
gimento, oltre che delle sue conseguenze, occupa una sezione consi-
stente della Cronaca, compresi alcuni passaggi insolitamente lunghi e 
intensi. In questa sede vorrei concentrarmi soprattutto su due di essi 
(Hyd. 174 e 186), in cui Idazio abbandona lo stile conciso che mantiene 
di solito e descrive invece più vividamente le violenze dei Visigoti nei 
confronti di alcune città romane, con un’attenzione specifica per la 
profanazione delle chiese e dei luoghi sacri. 

Il grande rilievo che la Cronaca dà a questa campagna è già stato 
oggetto di studio e non ci sono particolari dubbi sul fatto che Idazio 
abbia voluto farne un fulcro della sua narrazione, ma credo che si pos-
sano fare alcune riflessioni sull’immagine che ci viene fornita dei Visi-
goti, (troppo) irrevocabilmente negativa e spesso ripresa in maniera 
acritica nei lavori moderni. Idazio scrive almeno una dozzina d’anni 
dopo gli eventi che racconta, in un contesto ormai molto cambiato e in 
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cui i Visigoti sembravano destinati ad affermarsi come nuova potenza 
regionale. Si cercherà quindi di capire quale potesse essere la sua di-
sposizione nei confronti dei Goti mentre lavorava alla Cronaca e quanto 
questa abbia influito sulla descrizione che ci ha lasciato del loro pur 
breve passaggio. Per prima cosa sarà necessario ripercorrere il raccon-
to idaziano per mettere in luce alcune sue forzature, restituendo agli 
eventi il giusto peso anche in relazione al contesto particolare in cui si 
sono prodotti. In seguito sarà utile istituire un confronto tra quanto 
avviene coi Visigoti e il trattamento che Idazio riserva invece agli altri 
barbari presenti nella Penisola Iberica, in particolare gli Suevi, con cui 
aveva avuto a che fare in prima persona e su cui, nonostante tutto, 
mantiene un giudizio sospeso. Un ultimo confronto con gli scritti di 
Sidonio Apollinare, infine, credo possa aiutare a interpretare meglio le 
parole di Idazio, dimostrando quanto potesse essere strumentale la 
sua retorica, non da ultima quella sulla profanazione delle chiese, e 
quanto sia falsata, anche se non necessariamente in cattiva fede, la sua 
descrizione dei Visigoti. 
 

La campagna visigota del 456-457: il contesto storico 
e le fonti 
 

Alla metà del V secolo la Penisola Iberica era di fatto divisa tra 
Romani e Suevi, dopo che questi ultimi, guidati dal loro re Rechila, 
avevano allargato i loro domini oltre le frontiere della Galizia. La Tar-
raconense, nonostante i problemi dovuti alle bande di Bagaudi attive 
lungo la valle dell’Ebro1, era stabilmente nelle mani di Roma, mentre 
nella Betica e nella Cartaginense gli attacchi degli Suevi avevano creato 
non poche difficoltà all’amministrazione imperiale2. Idazio, la nostra 

 
1 Le rivolte dei Bagaudi, che già interessavano la Gallia, si erano estese anche 

alla Tarraconense negli anni ’40, spingendo il governo romano a organizzare diverse 
spedizioni per soffocarle. Le prime campagne risalgono al 441-443 (Hyd., 125 e 128), 
ma non furono risolutive, data la recrudescenza delle ribellioni alla fine del decennio 
(Hyd., 141 e 142). Un nuovo intervento fu organizzato quindi nel 453, con l’aiuto di 
truppe visigote (Hyd., 158). Per una raccolta delle fonti sul movimento dei Bagaudi 
e una discussione delle interpretazioni moderne, si veda Sánchez León 1996a e 1996b. 

2 Idazio ci informa che Rechila iniziò ad espandersi verso la Lusitania nel 
439 (Hyd., 119) e due anni dopo prese la Betica e la Cartaginense (Hyd., 123), strap-
pando così a Roma i territori che aveva recuperato dopo la partenza dei Vandali. Tut-
tavia, come ha osservato Kulikowski 2004, 180-184, quella degli Suevi non doveva 
essere un’occupazione vera e propria, che avrebbe richiesto forze molto più ingenti 
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fonte principale per questo periodo, descrive le attività militari romane 
in Spagna e gli interventi contro i Bagaudi, ma non nasconde le diffi-
coltà dell’impero, soprattutto nella vicina Gallia, dove nel frattempo si 
stava affermando il regno dei Visigoti. Questi, sempre più attivi anche 
in Spagna al fianco delle truppe romane, avevano stretto legami con gli 
Suevi e nel 455, dopo la morte di Valentiniano III e il breve regno di 
Petronio Massimo, appoggiarono, e forse favorirono, l’elezione di 
Avito3. Nello stesso anno gli Suevi ruppero il trattato di pace stipulato 
pochi anni prima e ricominciarono a saccheggiare i territori che, al-
meno nominalmente, erano tornati sotto il controllo di Roma4 , for-
nendo così il pretesto con cui le fonti giustificano l’intervento visigoto 
dell’anno successivo. 

Questi sono i fatti per come possiamo ricostruirli dalle fonti che 
ce ne parlano, cioè Idazio, Isidoro e Giordane5. In un primo momento 
sia i Romani che i Visigoti cercarono di mediare con i loro bellicosi vi-
cini suevi, ma di fronte al fallimento delle trattative, nell’autunno del 
456, l’imperatore Avito autorizzò il re Teodorico II a varcare i Pirenei 
con un esercito di Visigoti e alleati Burgundi. I due eserciti si scontra-
rono il 5 ottobre sul fiume Órbigo, poco lontano da Astorga, e i Goti 
ottennero una vittoria schiacciante, costringendo alla fuga il re suevo 
Rechiario. Questi fu catturato poco più tardi a Porto, dove forse aveva 
cercato di imbarcarsi per fuggire, e venne fatto prigioniero e poi ucciso, 
mentre ciò che rimaneva del suo esercito si arrendeva. Le fonti sono 
concordi nel dire che questa sconfitta rappresentò un colpo durissimo 
per il regno suevo, che si trovò senza una guida e alla mercè di 

 
di quelle di cui disponevano, e da diverse allusioni di Idazio sembra che, nonostante 
una nuova sconfitta romana nel 446 (Hyd., 134), fosse stata ripristinata una qualche 
forma di controllo imperiale nella zona, che cessò definitivamente solo dopo la par-
tenza di Maggioriano nel 460 (p. 192). 

3 I Visigoti, pur non rivelandosi sempre alleati affidabili, avevano combat-
tuto diverse volte al fianco dei Romani in Spagna (Hyd., 63, 67, 68, 77, 134 e 158), 
scontrandosi con Vandali, Alani, Suevi e Bagaudi, anche se con gli Suevi Teodorico 
aveva riallacciato i rapporti nel 449, dando in sposa sua figlia a Rechiario (Hyd., 140). 
Per quanto riguarda l’elezione di Avito è difficile capire esattamente che ruolo giocò 
Teodorico, ma le fonti suggeriscono che i Visigoti ebbero un peso nella vicenda (in 
particolare Sid., Carm., VII, 506 e segg. e Isid., Hist. Goth., 31; cfr. anche Hyd., 163 
e Marius Aventicensis, Chron., a. 455). 

4 Hyd., 168. Il trattato è quello del 452-3, cfr. Hyd., 155. 
5 Lo scontro tra Visigoti e Suevi è citato brevemente in Chron. Caesaraug., 

a. 458 (con una data errata) e in maniera più estesa in Hyd., 170 e segg., Iord., Get., 
XLIV, 229-234 e Isid., Hist. Goth., 31-32 e 87-90. 



                            L’immagine dei Visigoti nella Cronaca di Idazio                              295 
 

 
 

 

Teodorico, il quale cercò infatti di porre sul trono un suo uomo di fi-
ducia: Agiulfo. Questa soluzione tuttavia ebbe vita breve. Agiulfo si ri-
velò troppo indipendente e fu presto eliminato, mentre gli Suevi spro-
fondavano in una lunga guerra civile che vedeva opposti vari signori 
locali in lotta fra loro. I Visigoti intanto, già nella prima metà del 457, 
tornarono verso la Gallia, dove la deposizione di Avito aveva reso più 
incerta la situazione politica. 

La campagna dei Visigoti in Spagna, che fu tutto sommato di 
breve durata, è raccontata da Idazio con una certa ricchezza di dettagli, 
ma sono soprattutto due gli episodi a cui viene dato uno spazio incon-
sueto rispetto alla normale brevità della Cronaca. Si tratta del sacco di 
Braga del 28 ottobre 456 e di quello di Astorga e Palencia della prima-
vera del 457, a cui sono dedicati due passi che, per lunghezza e pathos 
nella narrazione, hanno pochi paralleli nel resto dell’opera6. A Braga, 
racconta Idazio, i Goti non fecero spargimenti di sangue, ma presero 
comunque molti prigionieri, anche tra quelli che si erano rifugiati in 
chiesa. I luoghi sacri poi furono saccheggiati e profanati, la chiesa fu 
usata come una stalla e i membri del clero furono umiliati pubblica-
mente. Ad Astorga invece, e poi a Palencia, le truppe gote fecero strage 
della popolazione e devastarono la città, accanendosi di nuovo contro 
le chiese e le loro ricchezze e prendendo in ostaggio due vescovi. Nel 
raccontare questi episodi, è evidente la volontà di Idazio di sottolineare 
una rottura nel comportamento dei Visigoti e di Teodorico, che fino a 
poco prima era ancora definito fidus Romano imperio7, ma che si ri-
vela poi nemico di quegli stessi ispanici che in teoria doveva proteggere 
dalle scorrerie degli Suevi. Tutto ciò è invece completamente assente 
dalle altre fonti. L’opera di Giordane, tendenzialmente favorevole ai 
Goti, descrive Teodorico come moderatus e non solo non fa menzione 
di alcuna violenza contro la popolazione romana, ma sostiene, al con-
trario di Idazio, che anche nei confronti degli Suevi il re fu clemente8. 
Isidoro invece fa per questo periodo una sorta di epitome della Cro-
naca idaziana, riprendendo le stesse parole e spesso intere frasi del 
vescovo galiziano, ma anche lui taglia completamente sugli episodi di 

 
6 Hyd., 174 e 186. 
7 Hyd., 170. 
8 Iord., Get., XLIV, 231 parla di Teodorico come moderatus, in opposizione 

a Rechiario, che con grande superbia (animo pretumido) ignora le richieste di pace. 
Poco dopo (233) Giordane dice che il re, una volta vinta la battaglia, risparmiò i vinti 
e non permise altre violenze, in contraddizione con Hyd., 175. 
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Braga, Astorga e Palencia. Le ragioni di questa omissione sono da ri-
cercare forse nel diverso contesto in cui opera Isidoro, che vive in un 
regno visigoto ormai cattolico e ben radicato in Spagna, dove un at-
tacco così aperto, pur dopo tanto tempo, poteva essere sconveniente. 
Inoltre la prospettiva di Idazio, immerso in quegli eventi senza poterne 
prevedere le conseguenze, non era necessariamente uguale a quella del 
vescovo di Siviglia, che li guardava ormai da lontano e gli dava dunque 
un peso diverso. 
 

Il racconto di Idazio  
 

La nostra unica fonte su questi episodi quindi è Idazio che, come 
molti hanno osservato, considera la campagna visigota in Spagna uno 
spartiacque, il vero e proprio climax della Cronaca9. In un momento 
di difficoltà per l’impero, dopo la fine improvvisa e violenta della dina-
stia teodosiana, Teodorico entrò in Spagna per difendere gli interessi 
di Roma, ma finì per saccheggiare le città romane e imporsi come vero 
arbitro della regione. Anche se probabilmente non ci fu da subito un’oc-
cupazione in piena regola, da quel momento gli eserciti goti poterono 
muoversi liberamente all’interno della Penisola Iberica10, mentre la in-
felix Gallecia11 di Idazio subiva le conseguenze dello sbandamento del 
regno suevo. Qualche anno dopo inoltre, assieme ai Goti arrivò in Spa-
gna anche l’arianesimo, che si diffuse tra gli Suevi della Galizia e andò 
ad aggravare una situazione religiosa già difficile12. Al di là del fatto 

 
9 L’opinione sostanzialmente concorde degli studiosi è ben riassunta da Bur-

gess 2002, 22: «The focus and climax of Hydatius’ chronicle is the Gothic invasion 
of Spain in 456-7. Hydatius expends more space, more detail and more emotion on 
this short sequence of events between 5 October 456 and early April 457 than on 
anything else in his entire history». 

10 Idazio dice che Teodorico rientrò in Gallia nel 457 (Hyd., 186), ma negli 
anni successivi alcuni eserciti goti tornarono nuovamente in Spagna (Hyd., 192, 193, 
201, 206). I Visigoti erano all’epoca la maggiore potenza militare della regione, ma il 
governo romano era ancora in piedi e quelle di cui parla Idazio sono operazioni mi-
litari limitate, non certo il segno di una vera e propria annessione di territori, che è 
attestata solo a partire dal 472-3 e poi in misura maggiore negli ultimi anni del secolo 
(si veda Burgess 2002, 23-24, Castellanos 2020, 1-8 e Arce 2020). 

11 Hyd., 219. 
12 Nell’introduzione alla Cronaca, Idazio denuncia il deformem ecclesiastici 

ordinis statum della Galizia (Hyd., 7 (Introduzione)), dove tanti vescovi erano eletti 
al di fuori delle procedure ordinarie (ad esempio Hyd., 102 e 124) e dove la compli-
cata situazione politica rendeva praticamente impossibile organizzare concili e 
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che Idazio vedesse o meno in questi eventi l’ultima prova dell’immi-
nente fine del mondo, come è stato più volte ipotizzato, quel che è certo 
è che li presenta come un punto di non ritorno rispetto agli equilibri 
precedenti, l’inizio di una stagione di violenze e di presagi negativi che 
si moltiplicano fino alla cupa chiusura della Cronaca13 . Proprio per 
questo motivo però, è legittimo chiedersi quanto le descrizioni di Ida-
zio siano affidabili e, in particolare nei due passi sui saccheggi delle 
città romane, se la volontà di dare una certa immagine negativa dei 
Visigoti non prevalga sulla verità storica14. Non sarebbe infatti la prima 
volta che Idazio calca volontariamente la mano per sottolineare la cen-
tralità di un evento. Se pensiamo ad esempio alla descrizione dell’in-
vasione del 409, così chiaramente ispirata al modello biblico della pro-
fezia di Ezechiele, vediamo bene come il vescovo sia capace, quando 
vuole, di dare una lettura fortemente orientata della storia15. 

 
riunioni. Questo minava sicuramente l’unità della Chiesa locale e, come testimonia 
Toribio di Astorga (Ep. ad Idatium et Ceponium), favoriva il persistere di pratiche 
scorrette, che finivano poi per essere associate, anche erroneamente, ai culti mani-
chei o all’eresia priscillianista. Di queste eresie sappiamo poco, anche perché le fonti ne 
parlano spesso in modo impreciso e hanno la tendenza a identificare in questi termini 
tutte le pratiche eterodosse, ma dovevano costituire un problema sentito dal clero 
galiziano, vista anche l’attenzione che Idazio dedica ai provvedimenti presi da Tori-
bio e da papa Leone, che si interessò personalmente alla situazione spagnola (Hyd., 
130, 133, 135, 138 e 145, Leo Mag., Ep., 15). Come ha osservato Díaz 2011, 207, tut-
tavia, la relativa abbondanza in Galizia di fonti su eresie e paganesimo rispetto ad 
altre regioni della Spagna non deve farci esagerare l’entità di questi problemi che, 
seppur meno attestati altrove, dovevano riguardare anche le altre parti della Peni-
sola.  

13  Alcuni studiosi hanno interpretato l’atmosfera generalmente negativa 
della Cronaca e l’inserimento crescente di presagi e prodigi come un segno del fatto 
che Idazio credesse nell’imminente fine del mondo. Secondo Burgess 1988, 155-193, 
ampiamente ripreso negli studi successivi, Idazio credeva che l’Apocalisse sarebbe 
arrivato nel 482 e dunque ha inteso la sua opera come un racconto degli ultimi giorni 
dell’umanità, mentre altri, ad esempio Muhlberger 1990, 260-264, si sono dimo-
strati più cauti nel valutare l’apocalitticismo della Cronaca. 

14 Come ha fatto notare Kulikowski 2004, 155-156 infatti, Idazio ha spesso la 
tendenza a raccontare gli eventi con un punto di vista fortemente negativo e dunque 
«it is often necessary to look at what Hydatius says while rejecting the way he says 
it». 

15 Il passo di Hyd., 48 cita e riprende da vicino la profezia di Ez., 14, 21, tanto 
che, come ha detto Lizzi 2013, 37, «è forte l’impressione che molto del quadro dipinto 
da Idazio debba la sua coerenza drammatica alla volontà di far corrispondere al me-
glio la descrizione dei mali spagnoli con la predizione profetica». 
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Nel caso del sacco di Braga questo modo di procedere sembra 
ripetersi. Di tutta la vicenda, la Cronaca cerca di dare risalto alla pro-
fanazione dei luoghi sacri, sostenendo che, anche se i Visigoti non fe-
cero vittime, la loro azione fu comunque maesta et lacrimabilis, e le 
violenze sono paragonate a quelle che l’ira divina aveva inflitto a Ge-
rusalemme. 

 
Theudorico rege cum exercitu ad Bracaram extremam civitatem Gal-
laeciae pertendente V Kal. Novembris die dominico etsi incruenta, fit 
tamen satis maesta et lacrimabilis eiusdem direptio civitatis. Roma-
norum magna agitur captivitas captivorum, sanctorum basilicae ef-
fractae, altaria sublata atque confracta, virgines dei exim quidem ab-
ductae, sed integritate servata, clerus usque ad nuditatem pudoris 
exutus, promiscui sexus cum parvulis de locis refugii sanctis populus 
omnis abstractus, iumentorum pecorum camelorumque horrore locus 
sacer impletus scripta super Hierusalem ex parte caelestis irae revo-
cavit exempla16. 

 
Anche qui però c’è il fondato sospetto che, più che scegliere un 

riferimento che si adattasse bene alla situazione, Idazio abbia piuttosto 
adattato la descrizione a un modello scritturale e alle storie sulla distru-
zione del Tempio, dandoci così un’immagine distorta degli eventi17 . 
Sappiamo infatti che Braga, già capitale provinciale della Galizia e sede 
del metropolita, era uno dei più importanti centri del regno suevo e, 
anche se questo non aveva probabilmente una vera e propria capitale, 
la città era stata per lunghi periodi sede della corte e centro della vita 

 
16 Hyd., 174, Dopo che il re Teodorico si diresse con l’esercito verso Braga, la 

città più lontana della Galizia, domenica 28 ottobre ebbe luogo in quella città un sac-
cheggio che, anche se incruento, fu tuttavia abbastanza triste e lamentabile. Furono 
fatti prigionieri molti Romani, si irruppe nelle basiliche, gli altari furono rovesciati e 
spezzati, le vergini di Dio furono portate via di lì, pur conservandone l’illibatezza, il 
clero fu denudato fino alla nudità della vergogna, tutto il popolo, uomini, donne e 
bambini, fu portato via dal rifugio dei luoghi santi, il luogo sacro fu orribilmente 
riempito di cavalli, pecore e cammelli. Tutto ciò ricordava in parte gli esempi di ira 
divina scritti su Gerusalemme. 

17 Idazio dice che la chiesa di Braga fu riempita di cavalli, pecore e cammelli, 
ma proprio il particolare anomalo dei cammelli ha spinto Arce 1995 a ipotizzare che 
la descrizione sia ispirata a qualche scritto apocalittico sulla rovina del tempio di Ge-
rusalemme, dove la presenza di cammelli è più giustificabile. Anche Delaplace 2015, 
270 ha fatto notare la sostanziale contraddizione di Idazio, che descrive con termini 
di una certa gravità un saccheggio che, come lui stesso è costretto ad ammettere, fu 
incruento. 
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politica18. Era inoltre un punto di passaggio quasi obbligato per chi, 
come Rechiario, si dirigesse da Astorga verso Porto e non è da esclu-
dere che il re vi abbia trovato rifugio temporaneamente, magari nella 
speranza di riuscire a riorganizzarsi. Né Idazio né le altre fonti ci dicono 
nulla della fuga del re, se non la sua tragica fine, ma non è così sor-
prendente che Teodorico abbia saccheggiato la capitale del suo rivale 
e che, con Rechiario in fuga, ma potenzialmente ancora pericoloso, ab-
bia regolato la situazione a suo favore, anche facendo dei prigionieri 
tra i romani. È del tutto plausibile poi che le truppe gote siano entrate 
con violenza in alcune chiese, che abbiano trascinato fuori le persone 
che vi avevano cercato rifugio e che, nel clima concitato del saccheggio, 
abbiano preso di mira il clero cattolico. Idazio insiste molto su questo 
aspetto, ma bisogna riconoscere che nessuna di queste cose era così 
inusuale nei contesti di guerra antichi ed è molto probabile che i Visi-
goti, mossi dalla prospettiva di fare bottino a spese dei loro nemici, 
abbiano puntato alle ricchezze delle chiese più che alle chiese in sé. 

Parzialmente diverso è il caso di Astorga e Palencia, dove effet-
tivamente i Goti non si limitarono al saccheggio, ma fecero vittime tra 
la popolazione civile. Teodorico, che aveva ricevuto la notizia della ca-
duta di Avito mentre era sotto le mura di Mérida, visto che la città re-
sisteva, aveva rinunciato a prenderla con la forza ed era rientrato in 
Gallia, ma sulla strada del ritorno aveva inviato alcuni contingenti in 
Galizia. Idazio ci informa che alcuni soldati goti erano già presenti ad 
Astorga, ufficialmente per occuparsi delle bande di Suevi che ancora 
erano presenti sul territorio, ma all’arrivo delle nuove truppe la guar-
nigione della città si abbandonò al saccheggio. Anche Palencia subì 
una sorte simile, mentre fallì il tentativo di prendere il Coviacense ca-
strum (probabilmente l’attuale Valencia de Don Juan). 

 
Theudoricus adversis sibi nuntiis territus mox post dies paschae quod 
fuit II Kal. Aprilis, de Emerita egreditur et Gallias repetens partem ex 
ea, quam habebat, multitudine variae nationis cum ducibus suis ad 
campos Gallaeciae dirigit. Qui dolis et periuriis instructi, sicut eis fue-
rat imperatum, Asturicam, quam iam praedones ipsius sub specie Ro-
manae ordinationis intraverant, mentientes ad Suevos qui remanse-
rant, iussam sibi expeditionem ingrediuntur pace fucata solita arte 
perfidiae. Nec mora promiscui generis reperta illic caeditur multitudo, 
sanctae effringuntur ecclesiae, altaribus direptis et demolitis sacer 

 
18 Díaz 2000. 
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omnis ornatus et usus aufertur. Duo illic episcopi inventi cum omni 
clero abducuntur in captivitatem, invalidior promiscui sexus agitur 
miseranda captivitas, residuis et vacuis civitatis domibus datis incen-
dio camporum loca vastantur. Palentina civitas simili quo Asturica 
per Gothos perit exitio. Unum Coviacense castrum tricesimo de Astu-
rica miliario a Gothis diutino certamine fatigatum auxilio dei hostibus 
et obsistit et praevalet. Quam plurimis ex eorum manu interfectis reli-
qui revertuntur ad Gallias19. 

 
Di nuovo, anche se qui il saccheggio non fu incruento, il punto 

focale della narrazione è la violenza contro i luoghi santi e ritornano, 
quasi con le stesse parole di prima, le immagini dell’irruzione nelle 
chiese, gli arredi sacri rubati, gli altari divelti e i religiosi fatti prigio-
nieri. Come già nel caso di Braga, il racconto di Idazio è molto efficace 
nel denunciare la durezza dei Goti, ma la sua insistenza sulla loro furia 
sacrilega sembra eccessiva. Questo infatti non è certamente l’unico 
caso di un esercito che sulla via del ritorno cerca di ammassare bottino 
da riportare in patria, né stupisce più di tanto che i Visigoti, liberi or-
mai anche dall’autorità di Avito, abbiano fatto delle vittime tra la po-
polazione. Se le chiese furono colpite, e non furono comunque le uni-
che, il motivo è da ricercare nelle ricchezze che custodivano, anche se 
sicuramente questi sacchi erano un’aperta violazione degli accordi che 
Teodorico aveva preso col vecchio imperatore e su questo punto Idazio 
non gli fa sconti. Se, come si è detto, fino a poco prima della campagna 
il re era stato definito fidus, ora invece dei Goti si descrive la perfidia, 

 
19 Hyd., 186, Teodorico, spaventato da notizie sfavorevoli, lasciò Merida poco 

dopo il giorno di Pasqua, che fu il 31 marzo, e mentre tornava in Gallia mandò verso 
le pianure della Galizia una parte di quella moltitudine di vari popoli che aveva con 
sé, assieme ai loro comandanti. Questi, avvezzi all’astuzia e all’inganno, simulando 
intenzioni pacifiche con la solita slealtà, come gli era stato ordinato entrarono ad 
Astorga, dove già erano entrati i predoni di Teodorico sotto falso mandato di Roma, 
fingendo che gli fosse stato ordinato di intervenire contro gli Suevi rimasti. Senza 
indugi, uccisero una gran quantità di persone di ogni tipo che trovarono lì, violarono 
le sante chiese e dopo aver divelto e fatto a pezzi gli altari, portarono via tutti gli 
ornamenti e gli oggetti sacri. Fecero prigionieri, assieme a tutto il clero, due vescovi 
che trovarono lì e portarono via un misero gruppo di indifesi di entrambi i sessi e, 
dopo aver dato alle fiamme le case vuote rimaste in città, devastarono le località della 
pianura. La città di Palencia subì per mano dei Goti una distruzione simile a quella 
di Astorga. Solo la fortezza di Coviacum (Valencia de Don Juan), a trenta miglia da 
Astorga, anche se stremata da un lungo combattimento, con l’aiuto di dio si oppose 
ai nemici e prevalse. Dopo che molti della loro schiera furono uccisi, i sopravvissuti 
tornarono in Gallia. 
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la slealtà e la facilità con cui ricorrevano all’inganno. Questo, che è in 
realtà un tratto comune a tutti i barbari, stando alle notizie di Idazio20, 
è un primo elemento per capire perché la Cronaca presenti i Goti e la 
loro campagna in termini così negativi. 

Teodorico era arrivato in Spagna forte del mandato imperiale, 
per ristabilire l’ordine che l’espansionismo degli Suevi minacciava21. 
L’obiettivo era dunque stabilizzare la situazione politica, mentre nel 457 
le cose in Spagna erano sensibilmente peggiorate. Con Avito deposto e 
relegato a Piacenza, l’autorità imperiale nelle province era più debole 
di prima, i Visigoti avevano di fatto mano libera nella Penisola Iberica, 
ma non la forza di pacificarla, e il collasso del regno suevo aveva creato 
scompiglio anche in quelle regioni, come la Galizia, che prima gode-
vano di una relativa stabilità. Il rapido e infelice passaggio di Maggio-
riano in Spagna, qualche anno più tardi, non riuscì a dare risposta a 
questi problemi, soprattutto nella lontana Galizia, e Idazio stesso poco 
dopo si trovò coinvolto in prima persona nel turbine delle guerre inte-
stine agli Suevi e venne tenuto prigioniero per alcuni mesi. Il vescovo 
dunque, quando ormai anziano scriveva la Cronaca, doveva vedere 
l’intervento dei Goti come la causa scatenante dei nuovi disordini che 
affliggevano la Galizia, ripiombata nell’incubo della guerra dopo anni 
in cui, con fatica, si era cercato di trovare un modus vivendi con gli 
Suevi. Lui che si era speso personalmente per aprire canali diplomatici 
con gli occupanti e aveva sinceramente sperato nella pace, vedeva ora 
i suoi sforzi vanificati, a causa di coloro che in teoria agivano a nome 
dell’impero22. Si capisce quindi perché gli riservi un giudizio così severo 
e un’immagine tutt’altro che positiva. 

 
20 I Goti, dice Idazio, sono dolis et periuriis instructi e agiscono con solita 

ars perfidiae (Hyd., 186), ma anche gli Suevi sono definiti a più riprese gens perfida, 
avvezzi all’inganno e al tradimento degli accordi (Hyd., 188, 190, 208, 219). 

21 Delaplace 2015, 271 ha ipotizzato che l’obiettivo di Avito non fosse tanto 
quello di liberare gli ispanici dalla minaccia sueva, ma piuttosto di preparare il ter-
reno in vista di un’invasione dell’Africa, come avrebbe fatto qualche anno dopo Mag-
gioriano. Questa ipotesi, seppur plausibile, manca però di prove certe e di riscontri 
convincenti nella Cronaca. 

22 Nel 431 Idazio aveva guidato un’ambasceria presso Ezio (Hyd., 96 e 98) 
per chiedergli di mediare con gli Suevi e trovare un accordo che, dopo una prima fase 
di trattative nel 433, fu siglato definitivamente nel 438 (Hyd., 100 e 113). Da lì in poi 
la Galizia visse un periodo di pace che si interruppe solo quando la disfatta di Re-
chiario gettò nel caos il regno suevo. Come ha giustamente osservato Gelarda 2009, 
Idazio racconta spesso delle scorrerie dei barbari, ma è altrettanto attento a riportare 
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Visigoti e Suevi a confronto 
 

Questo non basta tuttavia a spiegare il risentimento di Idazio. I 
Goti infatti non erano certo gli unici responsabili della situazione di 
crisi dell’impero o del miserabile tempus23 che la Galizia si trovava a 
vivere. Gli Suevi sono di gran lunga più presenti nella Cronaca e tan-
tissime volte Idazio ricorda i loro saccheggi e le violenze a danno dei 
romani, così come la violazione degli accordi e la furbizia che li carat-
terizzava. Eppure le notizie che li riguardano, pur tradendo un’insof-
ferenza evidente verso di loro, sono sempre brevi e concise. Idazio re-
gistra questi episodi nello stile asciutto delle cronache, fedele al suo 
proposito iniziale di raccontare le difficoltà dell’impero, ma senza dare 
degli Suevi un’immagine particolare, se non quella più generica di bar-
bari inaffidabili e pericolosi. Coi Visigoti invece, nel momento in cui 
diventano protagonisti della storia spagnola, Idazio si dilunga in un 
racconto più dettagliato, che ha il suo apice nelle scene di violenza con-
tro i luoghi sacri e il clero cattolico. È difficile credere che, in tanti anni 
di guerre e scorrerie, gli Suevi non abbiano mai rivolto la loro atten-
zione contro le chiese e le loro ricchezze oppure che non abbiano mai 
catturato notabili romani e anche membri del clero per chiedere poi 
un riscatto. Queste pratiche erano diffuse anche in altre regioni del-
l’impero e sicuramente la Galizia non faceva eccezione, eppure Idazio 
non accusa mai gli Suevi di azioni sacrileghe. Anche quando lui stesso, 
all’interno della sua chiesa, viene preso in ostaggio da Frumario, non 
dà particolare risalto a questo fatto e preferisce piuttosto parlare della 
responsabilità di alcuni delatores24. Coi Visigoti invece, pur in assenza 
di episodi davvero eclatanti, racconta una storia che ha una certa dose, 
se non di invenzione, quantomeno di esagerazione. 

La breve campagna del 456-457, consacra i Goti come popolo 
sacrilego, capace non solo di farsi nemico degli ispanici, ma anche ne-
mico della fede. Fa da contraltare la vicenda di Mérida, dove, secondo 
il racconto della Cronaca, Teodorico viene fermato dalle tremende ap-
parizioni della martire Eulalia che protegge la città25. Della resistenza 
militare di Mérida non si dice nulla, mentre tutta la vicenda ruota at-

 
tutte le notizie che riguardano le trattative di pace, tradendo il suo desiderio, prag-
matico, ma sincero, di arrivare a una convivenza pacifica. 

23 Hyd., 7 (introduzione). 
24 Hyd., 201. Cfr. anche Hyd., 207. 
25 Hyd., 182. 
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torno all’intervento divino, che salva la città dal saccheggio e testimo-
nia, se ce ne fosse bisogno, l’avversione di Dio nei confronti dei barbari 
ariani che la assediavano26. L’ultimo atto della vicenda, per così dire, è 
di qualche anno dopo, quando, verso il 465, Remismondo riuscì final-
mente a riunificare gli Suevi sotto il suo comando e a ristabilire un’in-
tesa coi Visigoti27 . In questo contesto di rinnovata alleanza matura-
rono le condizioni per la diffusione anche tra gli Suevi dell’arianesimo. 
Fu lo stesso Remismondo, già convertito al credo dei Goti, ad appog-
giare l’azione di Aiax, un missionario che portò in Galizia quello che 
Idazio definisce il pestiferum virus dell’arianesimo28. Sappiamo da Isi-
doro che i re suevi rimasero ariani fino alla seconda metà del VI secolo, 
quando il re Teodomiro si convertì al cattolicesimo29, ma anche se Ida-
zio questo non lo poteva sapere, nei suoi ultimi anni deve aver visto 
l’inizio di questo processo. Gli Suevi, da sempre pagani, si erano forse 
timidamente avvicinati al cristianesimo, e la Cronaca non manca di 
menzionare come Rechiario fosse di fede cattolica30. La loro conver-
sione all’eresia ariana, fatto già di per sé grave agli occhi di un vescovo 
cattolico, li allontanava definitivamente dai galiziani e li legava più sal-
damente ai Visigoti, di cui Idazio intuiva bene la responsabilità in que-
sto processo.  
 

Conclusioni 
 

Se consideriamo la situazione alla fine degli anni ‘60, quando 
Idazio scriveva, possiamo capire perché nel ripensare alla campagna 
dei Goti abbia deciso di dedicarle tanta attenzione. Il vescovo aveva 
visto la fine del dominio romano sulla Spagna e a sostituirlo, questa 
sembrava essere la prospettiva, c’erano lo scompiglio e gli sconvolgi-
menti provocati da popoli ostili, quella iniquarum perturbatio natio-
num di cui si parla nell’introduzione alla Cronaca31. Accanto all’insta-

 
26 Mérida era già stata al centro di un episodio simile nel 429, quando, se-

condo la Cronaca, lo suevo Ermigario aveva cercato di prendere la città e aveva vio-
lato il santuario della martire Eulalia, trovando la morte poco dopo (Hyd., 90). 

27 Hyd., 223 e 226, Iord., Get., XLIV, 234, Isid., Hist. Goth., 33 e 90. 
28 Hyd., 232. 
29 Isid., Hist. Goth., 90-91. 
30 Hyd., 137, ripreso anche da Isid., Hist. Goth., 86-87. Sulla religione degli 

Suevi e sul loro avvicinamento al cristianesimo cfr. Díaz 2011, 215 e segg. 
31 Hyd., 7 (introduzione). 
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bilità politica si poneva poi il problema della situazione religiosa. Le 
difficoltà della Chiesa spagnola erano note da tempo e la frammenta-
zione della Penisola Iberica non poteva far altro che aggravarle. L’im-
possibilità di riunirsi in concilio, l’isolamento e le nomine illegittime 
di nuovi vescovi avevano minato la stabilità della Chiesa e se Idazio 
aveva sperato in una futura conversione degli Suevi, le sue speranze 
erano state frustrate. A fare da arbitro in Spagna non c’era più un im-
peratore cattolico, ma un re ariano, che sembrava intenzionato a dif-
fondere il suo credo anche fra gli altri barbari della penisola. Nella Cro-
naca le voci sull’Africa sono rare, ma Idazio aveva sicuramente qualche 
notizia sui provvedimenti anti-cattolici di Geiserico e l’esempio dei 
Vandali non doveva essere rassicurante32. Gli episodi del 456 e 457 sono 
tutto sommato di modesta entità, nulla di paragonabile a quanto avve-
niva nelle province africane, ma non è la loro gravità a giustificare il 
rilievo che hanno nel testo idaziano. Si tratta di esempi funzionali a 
veicolare ai lettori una certa immagine dei Visigoti, che rispecchia il 
risentimento per i danni che avevano già provocato alla Spagna e al-
l’impero e anche il triste presagio di quello che poteva seguire. Leggendo 
i passi che raccontano della loro discesa dalla Gallia, si ha l’impres-
sione che i Goti perdano il controllo di sé e delle loro azioni, venendo 
meno alla loro missione e colpendo la Spagna come un flagello divino. 
Nemici della Chiesa e traditori di Roma, sono l’incarnazione di quei 
furentes di cui Idazio parlava nell’introduzione, eretici appunto, come 
giustamente traducono le più recenti edizioni della Cronaca, ma anche 
violenti e dissennati33. Anche se non viene stabilito un legame esplicito 
tra la loro fede ariana e le violenze contro le chiese, come avviene ad 
esempio nel caso dei Vandali, questo aspetto del loro agire diventa nel 
racconto un tratto distintivo della loro identità. I Visigoti di Idazio 
sono sì infidi e traditori, come tutti gli altri barbari, ma sono anche 
profanatori. Il loro passaggio nella Penisola Iberica somiglia all’abbat-
tersi di una piaga biblica e fa eco al racconto altrettanto cupo e apoca-

 
32 Idazio era a conoscenza almeno dell’espulsione del vescovo di Cartagine 

Quodvultdeus nel 439 e parla di persecuzioni contro i cattolici anche in Sicilia (Hyd., 
118 e 120). 

33 Hyd., 7 (introduzione) denuncia le tristi condizioni della Chiesa, la fine 
della libertà e la rovina dell’ortodossia ex furentium dominatione permixta ini-
quarum perturbatione nationum. L’edizione francese di Tranoy 1974 traduceva il 
termine furentes come “peuples en furie”, mentre le edizioni di Burgess 1993 e Köt-
ter, Scardino 2019 hanno preferito renderlo come “eretici”. 
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littico dell’invasione del 409. Di fronte a questo quadro non si può che 
essere molto cauti nell’usare le informazioni della Cronaca, che certa-
mente ci permette di capire come Idazio, e con lui molti suoi contem-
poranei, abbia vissuto quegli anni travagliati, ma ci restituisce un’im-
magine dei Goti abbastanza lontana dalla realtà storica. 

È interessante, per concludere, confrontare questi passi con 
quanto scrisse Sidonio Apollinare pochi anni più tardi, quando i Visi-
goti si impadronirono della Gallia meridionale. Nelle sue lettere il ve-
scovo di Clermont esprime grande preoccupazione per l’avanzata di 
Eurico e si rammarica per la moritura libertas dell’Alvernia34, ma si 
lamenta anche, non senza qualche esagerazione, delle condizioni mi-
serevoli della Chiesa in Aquitania e del fanatismo ariano dei Visigoti35. 
Come è stato notato, Sidonio in altre occasioni si dimostra molto più 
indulgente sulle questioni religiose e anzi, nel parlare proprio di Teo-
dorico II, aveva minimizzato il problema del suo credo non ortodosso, 
un neo in un ritratto per il resto positivo36. È solo quando coi Visigoti 
c’è ormai guerra aperta che Sidonio si interessa al loro credo ariano e 
lo usa contro di loro37. Idazio, dal canto suo, parla spesso di violenze e 
saccheggi, ma è solo in corrispondenza della campagna dei Goti che 
queste descrizioni si fanno più dettagliate e assumono un valore più 
profondo, andando a coinvolgere i luoghi sacri38. Come in Sidonio, un 
tema in altri casi marginale, quando non del tutto ignorato, diventa qui 
un elemento centrale, sfruttato con abilità per caratterizzare negativa-
mente i Visigoti. Rimane invece un’ambiguità di fondo quando si parla 
degli Suevi, la stessa che c’è anche in Sidonio nei confronti dei Bur-
gundi. In quel caso il vescovo decide semplicemente di non parlare del 
credo dei suoi vicini barbari, che certamente non amava, ma che co-
munque proteggevano Clermont dalle scorrerie di Eurico. Questo era 
reso possibile anche dal fatto che probabilmente esistevano, a corte 

 
34 Sid., Ep., VII, 7, 6. 
35 Sid., Ep., VII, 6. 
36 Sid., Ep., I, 2, 4. 
37 Harries 1994, 233: «Although the question of religion was not central, the 

issue of Arianism could be exploited against the Goths in time of war». 
38 Hyd., 43, che riporta la notizia del sacco di Roma del 410, è l’unico altro 

passo della Cronaca in cui, seppur in maniera molto più concisa, si ritrova la stessa 
attenzione verso la sorte dei luoghi santi. Idazio ricorda infatti le stragi fatte dai Goti, 
ma dice anche che Alarico aveva rispettato le chiese della città e quanti vi avevano 
trovato rifugio. 
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come tra la popolazione, dei fedeli cattolici e che in generale i Burgundi 
non erano considerati così tenacemente legati all’arianesimo come i 
Visigoti39. La religiosità degli Suevi è ancora più incerta, ma possiamo 
supporre che Idazio non vedesse in loro degli avversari irriducibili. Co-
stretto ad accettare la loro presenza in Galizia, il vescovo sperava in 
una convivenza pacifica e probabilmente, un giorno, in una loro con-
versione. Che peso avesse avuto l’adesione di Rechiario al cattolice-
simo e quanti tra gli Suevi l’avessero seguito è difficile da stabilire, ma 
è possibile che fosse iniziato un processo di conversione e che il suc-
cessivo slittamento verso l’arianesimo fosse ancora recente e non defi-
nitivo nel momento in cui Idazio scriveva. Forse per questo, rispec-
chiando in qualche modo l’ambiguità degli stessi Suevi, la Cronaca ne 
descrive le malefatte, ma senza darne un giudizio inappellabile, come 
avviene invece nel caso dei Visigoti. 
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